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A SAVERIO YOLLARO 


DEPUTATO AL PARLAMENTO 


—tese--— 


Olio carissimo Dio, 







LAI edico queste mie Nuove Liriche a Voi, perchè 

= non siete nè un poeta, nè un critico; ma siete 

di quelli che la poesia l’avete fatta, lavorando per fare 

l'Italia, e la critica l'avete fatta, disfacendo i tiranni 
di santa memoria. 

Certamente Voi non avrete tempo di leggere il mio 
volumetto. Caso mai però voleste darlo ad altri, vi 
pregherei di non farlo capitare nelle mani di chi, aman- 
do la libertà solamente per proprio uso e consumo, 
ne abbia a dir corna senza punto usarmi prima la 
cortesia di leggerlo; e ne dica corna senz’ altro, e in 
maggior dose e senza galateo, come usa oggi fra let- 
terati e politici ecc. ecc. sol perchè l’ autore fa della 


Mot 





poesia, e della poesia politica, per giunta; e, fatto 
mostruoso, non secondo gl’ ideali della bottega del 
lettore. 

Del resto, obblighi a poeti e critici non ho; timor 
ho soltanto di Voi, che, certamente » vedendo questi 
nuovi versi, al solito , ci seriverete sopra — Ore 
perdute. — 

Ed è così: ma io ho la sventura di non potervi 
nemmeno giurare di non perderne più così, delle ore, 
e rarissime. Dico sempre di doverla finire; ma, nel 
più bello, la bestia si ridesta, quando i fatti del giorno 
mi tirano per quei capelli che non ho più ; ed eccomi 
di nuovo sotto i torchi. Dio voglia che non ci resti! 
Ma questa volta giuro... 

In tutti i casi, non disdegnate il dono, che, se non 
altro, vi è misera prova del mio affetto e della mia 
gratitudine; e continuate a volermi bene, 


Catania, 15 Novembre 1891. 
Vostro 
FortuNnATO ForcianANÒ. 
Avvocato, 








PRELUDIO 


Noveni versi miei, segreta gioia 
Dei miei penosi intenebrati dì, 

Che fugate talor da me la noia, 
Mentre vivo inchiodato e triste quì; 


Ite veloci per la terra, ardenti 
Messaggieri di amore e di dolor; 
Fuggon velocemente i dì ridenti, 
Indi velocemente tutto muor. 


Via per l’aria, che me soffoca, uscite, 
Novelli canti, che mi ardete il cor; 
Voi più fieri, più forti, oggi ridite 
Le mie gioie, i miei sogni, i miei dolor. 
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Venga la gloria a rallegrarvi il volo, 
O l’infamia v' intorbidi il cammin, 
Voi piacerete sempre a me, a me solo, 
A mia miseria balsamo divin. 


Vaghe colombe, o cornacchie stridenti, 
L’ atra morte ne fulmina del par; 
Scenderanno su tutti i dì languenti, 
Tutti dovremo tutto abbandonar. 


Ma quest’ ora d’ incendio e di battaglia 
Uscite, o canti miei, lieti a fruir: 
Riflagellate a sangue la canaglia, 

I buoni ritornate a benedir. 


Non temete i sofisti in guardinfante, 
Che al vostro suono biechi ghigueran; 
Essi godran la gloria altisonante, 

Ma la vostra fierezza invidieran. 


Così aquila buia i corvi addenta 
Nella tempesta in ruinoso vol; 
Indi si lancia in alto e va contenta 
A inebriarsi sola incontro al Sol. 


Reggio di Calabria, 1889, 








PER IL MONUMENTO 


A GIUSEPPE GARIBALDI IN NIZZA. 








O Dio delle battaglie 
Gigantesche del tuo Quarantanove, 
E del Sessanta, e del Sessantasette, 
Piccole barzellette 

Pei politici d’ oggi, anzi anticaglie, 
Dimenticate nella libertà 

Ereditata dal tempo di là; 


Di qui, donde un bel giorno, 
Un di quei giorni che creavi eterni, 
Nella baldanza del concepimento, 
A liberar le cento 
Città d’ Italia, grame a te d' intorno, 
Movesti, domatore della sorte, 
Terribile tuonando : O Roma, o Morte! 





Di qui, donde il pensiero 
In vasta vision te scopre in alto 
Su la tua Nizza santa; ed ella arride, 
Chè un dì nascer ti vide, 
E sempre ti segui lungo il sentiero 
Della tua gloria, ed or plaude suo figlio, 
Nel dì della speranza e dell’ esiglio; 


Or che il mondo, acclamando, 
La millesima volta in marmo bianco 
Ti rivede spuntar da un piedistallo, 
Deh, perdona al mio fallo ! 
Io, per te levo il canto, al par di quando 
L’ Itala Musa il linguaggio d’ Italia 


Parlava altera, e stanca d’ ogni balia. 


O Dio delle battaglie 
Gigantesche del tuo Quarantanove, 
E del Sessanta e del Sessantasette, 
Dalle sublimi vette, 
Ove posi solingo ed in gramaglie, 
Discendi, o Padre, nel mondo di qua, 
E parla ai figli della Libertà. 


La Libertà, la dea 
Che tu prendesti un di per i capelli 
Sparsi di fango, e ti traesti dietro, 
Con non più usato metro, 
Per America e Francia, ov’ or si bea, 
E pei campi d’ Italia, ov’ or si adora 
In tanti culti quanti vuole l’ ora; 








La Libertà, sovrana 

Dea dei tuoi sogni, or s' è fatta sgualdrina 
Timidetta, che trema come foglia © 

Che il vento sbatte a voglia; 

Trema la Libertà, docile e vana, 

Financo, o Padre, al suon di certe date, 
Che la sgualdrina scambia per legnate. 


Fra noi scendi, o gran Dio 
Dall’ antica camicia rossa, bronzea 
Armatura inventata dal tuo core 
In un' ora d’ amore, 
In cui, ponendo ogni altro nell’ oblio, 
Volesti Italia indipendente, ed una 
D' ogni gleba, ogni monte, ogni laguna. 


Qui, nelle forme eterne 
In cui sorvivi, Tu torna e rivedi 
Il Bel Paese, fecondo di marmi 
E di discorsi, e carmi, 
E di miserie e di bizze fraterne, 
Di che profitta astutamente il prote, 
Sempre assetato della stessa sete. 


Deh! rinvergina, o Padre, 
Della tua fiamma i cuori; infondi il puro 
Culto del tuo ideal; chè i monumenti 
Son trastullo dei venti : 
Stringi ancora una volta le tue squadre 
Or disgiunte; e di qui movi immortale 
Cittadino alla tua terra natale. 
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E, riapparendo lieto, 
Noll’ omerico tuo gentil sorriso, 
Nelle sembianze all’ universo care, 
Là di Nizza sul mare 
Italian, disvela anco il segreto, 
Che te lanciava, infrenato leone, — 
A Marsala, a Mentana, ed a Digione, 


Tu sol, svela ai Francesi 
Ed alla Francia, che disdegni il plauso, 
Che scolasticamente ivi distingue, 
In babeliche lingue, 
Gl’ Italian, da te liberi resi, 
Da questa Italia, che per te fu una, 
E sarà in Ogni tempo, ogni fortuna, 





Svela che Italia inneggia 
Alla gloria di Francia, che inondava 
Del sangue doi suoi figli la irredenta 
Terra di Solferino e di Magenta, 
Or ch’ ella &ssorge dall’ immonda reggia 
Imperial, che la trasse a sventura, 
Più Potente, più libera e più pura. 


Ma con la fiera voce, 
Con che guidavi alla morte, obliando 
Serenamente i caduti a Mentana, 
La legione romana 
Dei tuoi romani figli, nel feroce 
Orgoglio dell’ umore, in quello agone 
Degno di voi soltanto, lì, a Digione, 
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Tu ripeti alla Francia, ù 
Ed ai Francesi, in questo di solenne 
Per potenza di popoli e di storia, 
Che a ciascun la sua gloria 
Mantiene il fato, in sua equa bilancia; 
E che il Venti Settembre è nata Roma; 
E Roma è eterna. —E non sarà più doma. 


Catania, 20 Settembre 4 Ottobre 1891. 














oi crioli Delfini IR 
BIRIRIRILIRIBIZIZIRI * 


A LEONE XIII. 


antità, con la fede 
D'un traviato certosin, perduto 
Nella valle pestifera del mondo; 
Col sorriso giocondo 
Di chi compir s’ appresta, 
Una sciocchezza non appunto chiesta; 
Sul fuggevole suon di quel liuto 
Ch' io serbo e che riprendo, 
Senza oltraggio vigliacco e senza tede, 
Primo ed ultimo, omaggio io qui ti rendo. 


O Santità, perdona 
S’ io non discendo nella nota grave 
Che sciuparono già, recando fiori, 
I conciliatori; 
Tutte brave persone, 
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Che perderono il ranno ed il sapone, 
E l’eloquenza, e la dottrina, e l’ave 
Timida, genuflessa, 

Da Fazzari, che stona, 

A Bonghi, che confessa e non confessa. 


O Santità, dichiaro 
Che se tu fossi della levatura, 
E rimpastato dei morbosi umori, 
Dei tuoi predecessori, 
Già famosi alle storie 
Per la infinita di sante vittorie 
E d’assassinî illustre fioritura, 
Che a Rimini, a Cesena, 
A Roma, in mo’ preclaro, 
Diede i gran frutti della gran cancrena; 


Jo non avrei turbato 
Il dolcissimo coro glorioso 
Che mandano alle stelle i pellegrini, 
Anch'’ essi ed uni e trini; 
Il mite coro immenso, 
Che dal puzzo dell’orgia e dell’incenso 
Sormonta a flagellar vittorioso 
Gli orecchi di S. Pietro: 
Io non avrei tentato 
Giungere a Te col mio povero metro. 
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Ma Tu, gran latinista, 
Politico, poeta, prosatore, 
Innamorato delle cose belle, 
In cotesta babelle 
Vaticanesca, in ira 
A Dio, che al ben d’Italia omai cospira, 
Tu grida: Basta!—allo infernal clamore; 
Tu affrena la canaglia, 
Che i santi dì ti attrista; 
Ed odil: io canto l’ultima battaglia. 


Santità, siamo stanchi 
Di questa serpe, che ci scalda in seno, 
Che, usufruendo di tua larga vena, 
Ammorba ed avvelena 
Il mondo; e morde e arrabbia 
Nel tuo latin, pulito d'ogni scabbia 
Grammatical, ma fino al sommo pieno 
D'odio, per gl’ Italiani, 
E d'amore, per Franchi 
E Russi e Turchi e Tedeschi ed Ispani. 


Santità, siamo stanchi... 
E ch’io proprio non dica una menzogna 
Parmi che basti al tuo occhio possente 
La gran prova recente. 
I casti pellegrini, 
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Solleticati da carmi divini, 

E da prediche fatte alla bisogna 
Santa, cosmopolita 

Del Temporal.... siam franchi! 
Se la ricorderanno per la vita. 


Via, Santità !—Se armati 
Alla Lavigerie, all’africana, 
Crociati nuovi di preterit’ uso, 
Avrian quì dato il muso 
Nei nostri musi, schietti 
Chiericheretti, da te benedetti, 
Ben la prova poteva essere... umana, 
E via, anco da forti! 
Ma i morti son sacrati... 
E non si può pigliarsela coi morti ! 


E non si può col Morto, 
Che vive eterno; che nel cuor profondo, 
Ove a te parla Iddio, Tu vedi eterno, 
Glorioso, superno 
Custode invulnerato, 
Invulnerabil, della Patria; armato 
Di sua grandezza e dell’ amor fecondo 
Del suo popolo ardente. 
Santità, s' ebbe torto : 
Si confessi, non fu prova.... prudente, 











E non sarà. — La tomba 
Che Italia al Primo Italiano dava 
Nel gran cordoglio della sua sventura, 
Nel Panteon s’ infutura. 
L’ ossa, che in sè rinserra, 
Son nostro talisman di pace, o guerra. 
Egli, in quel tempio, che già consacrava 
Iddio in sua possanza, 
Finchè infranta soccomba 
All’ esterminio Italia, avrà sua stanza. 


Tu, sommo Vecchio, assorto 
Nell’ infinito, che s’ apre al tuo sguardo, 
Ove contempli luminoso e puro 
Il passato e il futuro; 
Mentre la turba infesta 
Di sue ingordigie ti offende e molesta ; 
E dissennata misura il già tardo 
Passo e lo stanco spiro 
Del morituro; e morto 
Già ti travede il successor deliro ; 


Santità, per la terra 
Ove nascesti, che s' ama dal bruto 
E dal pensante; per la fede ignota 
A tanti, a te si nota; 
Per l'intelletto nato alla grandezza, 
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Ch’ ogni viltà disprezza; 

Pria che il tuo labbro ridiventi muto, 
La parola sovrana 

Tua componga ogni guerra... 

Tu benedici a Roma Italiana! 


Tu benedici a Roma, 
Chè tempo di pentirtene, pei fati 
Nuovi d’Italia, a te non resterà, 
Felice in tua pietà 
Di figlio! Dentro non ci son tiranni, 
Che t’ empiano d’ affanni, 
Onde farti spergiuro. Fulminati 
Dal combattuto evento, 
Si stracceran la chioma 
Gli stranier, onde avemmo ogni tormento. 


Santità, se ti giova 
Non fecondar lo scisma, che divise 
Degl' Italici il cor sotto Pio Nono, 
Cui Dio non dà perdono; 
Scegli morir di pace 
Ispiratore alla turba vorace, 
Che il velen parricida in sen ti mise: 
Il tuo spirto sereno, 
Che in Dio si estolle e innova, 
Lieto n’andrà d' eternità nel seno. 
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Chè, se decreto è questo : 
Che la rinata Italia il suo nemico 
Secolare, indomabile, protervo, 
D'ogni nequizia servo, 
Che alle nostre contrade 
Sempre in soccorso suo chiamò le ladre 
Orde dello stranier folle, impudico, 
Schiacciar debba, finire 
Il gran nemico infesto, 
Esausta indi morir, saprà morire. 





Nel gran giorno fatale 
Roma cadrà sotto i colpi dei figli 
D' Italia, tutti nel gran dì guerreschi, 
Non di Franchi, o Tedeschi. 
Nel giorno sovrumano, 
Antichità, S. Pietro, Vaticano, 
Somma fonte d’ onore e di perigli, 
Assai già visser. — Doma 
L’ idra sacerdotale, 
Dal sangue sorgerà la nuova Roma. 


Tu, Vittorio, che posi 
Nella calma del forte entro l’ avello, 
Ove il gran giorno cosciente aspetti, 
Degl' italici petti, 
Già sacrati alla morte, 


Sicuro, veglia sulla nostra sorte. 
Liberator, Vittorio Emanuello, 

Tu, nel giorno fatale, 

Dai fatali riposi 

Sorgi: e torna a salvar Roma immortale, 


Catania, 18 Ottobre 1891 








REMIEORIRE. RON, 
BRIRIRIBIFZIRIRIBIBIGRI 


I RADICALI 


_—_ 


FRAMMENTO 


Ka eccomi alla terza 

Di queste tre corbellerie, trovate 

Nella scatola fessa del mio core, 
Palleggiando la sferza 

Di Giovenal, fra le rime beate, 

Che«mi folleggian nella mente, amore 
Della gente leggiera, 

Che banchettando inneggia, aspetta e spera. 


O mio buon professore, 
Che mi ricordi il fior dei miei vent' anni, 
Allor ch’ entravi all’ Università; 
Portentoso cultore 
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Del Digesto e di Bruno, di tiranni 
Macerator, censor di nostra età; 
Pel vecchio amor ti sia 

Men grave udir la mia corbelleria. 





Onesto mio Renato, 
Cui di mie mani il suon mai non pervenne 
In tue fiere concioni irredentiste; 
Per il tuo venerato 
Genitor, che mi amò, per la ventenne 
Alma di Giorgio, che dall’ alto assiste 
Te, fratel di lui degno, 
Segui un momento il Povero mio legno. 


Formidabil poeta 
In Parlamento, in piazza, in romitorio, 
In umil giubba, od in camicia rossa, 
Per quella antica meta 
Lontana che persegui, ond’ io ti glorio , 
E non seguo, con anima commossa, 
Tu pur, vecchio avvocato, 
Odi il sermon da tanto preparato... 


Voi siete in tre colossi; 
Un pensator possente, una coscienza 
Fiera di ben, un poeta soldato : 
O bianchi, o verdi, o rossi, 
Per quanto inermi, siete una potenza, 
Il cui valor ho sempre valutato : 
O nuova trinità, 
Di quest’ umile scherzo abbi pietà. 


RADICALI 


Con quel nativo accento, 
Che limpido mi vien dal cor, superbo 
Di sua franchezza, mentre ancor si espande 


Nel veloce momento 

La grand’ eco di Nizza, e il vecchio verbo 
Sacerdotal si risolleva grande 

A maledir, al quia 

Anco te chiama quì l’anima mia. * 


Catania, ottobre 1891. 





(*) Il resto della corbelleria non ha potuto trovar tempo e 
verso di venir fuori, per la rozzezza del proto, che volea senza 
altro mettere in giro il presente fascicoletto il 20 novembre 
passato, giorno ch'io avea scelto per leggere, come feci, in questa 
Sala Comunale, le due precedenti, il presente frammento —Al Re 
in Palermo—e le ottave— Alla Regina—scritte per quel giorno. 

D’ altronde, me ne distrassero pure alcuni miei clienti inno- 
centi, che, proprio di quei giorni, aveano invitato a ciarlare 
l’ avvocato, non il poeta; ed alcuni epigrammi maledetti che, 
fra una strofe e l’altra, m'andavan sempre frullando per la 
testa, leggieri e spiccioli; e dei quali alcuni sono qui, per ora, 
e quasi a sostegno dei miei Radicali, che, se sono rose, fioriranno 
interamente. 

Soggiungo infine. Appresi pure in quel torno che quei Signori, 
o chi per loro, doveano, o dovranno riunirsi per istabilire le nuo- 
ve norme da seguire alla Camera, Ci sarà tempo dunque di tro- 
var modo di far la coda al frammento. 

E, giacchè mi ci trovo, aggiungo le tre altre cosettine che 
disseppellisco ora dai miei scartafacci. 








MERO 


RRBSCE, MRS A or 


EPIGRAMMI 


* 


IL VIAGGIO 


| Bas da buon filosofo, 
Che la sa lunga e vede giù nel fondo, 
Ei, se ne stette a casa, | 





Come se non ci fosse in questo mondo. 


Imbriani tribuno, 
Pronto, con le valigie fra le mani, 
Rimase, trattenuto 
Dai pellegrini, e dalli fischi strani... 


Cavallotti poeta, 
Distratto in grembo all’ immenso peana, 
Salutò Garibaldi 
Nella piazza di Nizza italiana. 


Ottobre 1891. 











** 


IRREDENTISMO 


Un primo Irredentismo 
Vuole Trieste e Trento: 
E l’Italia ripete ai suoi: Memento! 


Un altro Irredentismo 
Vuole Nizza e... Savoia... 
E l' Italia fra sè ride di gioia. 


Un terzo Irredentismo 
Vorrebbe tutto il resto : 
E Italia madre nol trova molesto. 


— Ma, la gran madre Italia, 
Fra tanti irredentismi, 
Grida ai figliuoli : Non fate sofismi ! 


Mettetevi d’ accordo 
Prima, cari figliuoli : 
E, sopratutto, bastate da soli. 


Chè poi, pian pian, verrà, 
In un' altra ora bella, 
Nell’ ora sua, la nostra buona Stella. 


Ottobre, 1891. 
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RE 


CARDUCCI STANCO 


Carducci, quando fu repubblicano, 
O radicaleggiante, 
. Fu poeta sovrano, 
Non pur vicin, anzi fratel di Dante. 


Ma il giorno che in magnifica giornea 
Emanuel cantò, 
Fi, che tanta n’ avea, 
Perdè la forza e stanco diventò. 


È natural: avviene dei poeti 
Spesse volte così : 
Mi torna, e sono atleti; 
Non mi torna? e li sbanco giù di li. 


Ottobre 1891. 


Poni 





ALLA REGINA 


Kc l’Italia — Ed io nell’alma ottava, 
Onor di donne, onor di cavalieri, 

Onde il divino Ludovico amava 

Vestir magicamente ì suoi pensieri, 

Dai mordaci dolor l’ anima schiava 
Risollevando in sereni sentieri, 

Canto la Donna, che gli estri mi ammalia, 
E ripeto alle genti: — Ecco l'’ Italia. 


Per quant’ evo aspettàr l’itale genti 
Il trasognato simbolo gentile ! 
Quanto aleggiò fra le valli tepenti, 
Per 1’ Alpo eccelsa, sulla piaggia umile, 
Nelle notti stellate, all’ albe ardenti, 
Nel mite inverno, nel soave aprile! 
Ma, come sogno che vaneggia e ride, 
Aleggiando sfumar sempre sì vide. 
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Da. prima Roma, su l’ alba sovrana 
In che sue mura ciclopiche eresse, 
| La bella Italia vagheggiò lontana, 
| Fata gentile di mille promesse. 
Ma, trascinata un giorno dall’ arcana 
Forza del fato, a dominar si messe 
Imperatrice superba sul mondo, 
) Perdendo il primo suo ideal giocondo. 


i Nell’ umana compagine, aggiogata 
Al gran carro di Roma, che comprime 
Atlante ardente, Germania gelata, 
Il fiero Eufrate, l'Ocean sublime, 
( Anco Italia scomparve intenebrata, 
Quando dovea salir su l’ alte cime; 
; Finchè, disfatta la romana mole, 
La bella schiava ricomparve al Sole. 


+ In sul novo mattin medievale, 

Al cruento crosciar d’ armi fraterne, 
Che, domata Germania imperiale, 
Durano orrende loro gare eterne; 

D’ arpe e liuti al canto geniale, 
Sposato a preci mistiche superne, 
Scotendo le catene sanguinose, 

Ella invocò il suo dì sparso di rose, 
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E in quel mattin pregno di sangue 6 luce, 

Dal cupo fondo medieval balzando, 

Dante la vide — Indomata, la truce 

Vision lo percosse : ei, deprecando 

Uomini e Dio, novo profeta e duce 

Sorse; e, nell’ alta sua ira tuonando: 

— Ahi serva Italia, di dolore ostello! — 

Le additò l’avvenir, primo rubello. 


Serva non già, ma di piaghe mortali 
Sparsa, Petrarca indi guardolla, e pianse. 
‘1’ antica gloria, i gran seguiti mali 
Mise di fronte a far l’ anime manse; 
E pregò nel suo canto, e, le fatali 
Ire placando, i duri cuori infransse; 
Onde Italia risorga alta da sezzo, 
— Non per odio d’ altrui, nè per disprezzo. — 


E da quei dì l’ itala Musa, avvolta 
In cupo ammanto, guardò l’ avvenire ; 
Or nella piena del dolor sepolta, 

Or dando varco alle magnanim' ire. 
Finchè terzo levossi, e, in man ritolta 
L’antica lira, stanco del martire, 

Il Leopardi, coi novelli carmi, 

All’ Italia gridava: Allarmi, all’ armi! 
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E allor, servi non più, ma alfin risorti, 
Gl' Italian levarsi tutti ed uni. 
Cospirator, guerrier, martiri, assorti 
In lor destin, dell’ avvenir tribuni, 
Da soli, a torme, a popoli, a coorti, 
Insanguinati, disfranti, digiuni, 
Maledicendo a’ lor giorni nefandi, 
Squassàr dal sonno Italia al suon dei brandi. 


Ed Ella sorse la divina schiava, 
Invidia eterna d' infinite genti, 
Dal feroce destin, che la dannava, 
Dai suoi ceppi d' un di, da' suoi tormenti. 
Bella di sua vittoria, al ciel levava 
Il suo vessil, fra i bellici strumenti; 
Indi guardò l’ Europa e disse lieta: 
— Io son l’ Italia del divin Poeta. — 


E Tu venivi allor, come le stelle 
Decretavano, o fior primaverile, 
Dell’ alma Italia, bella fra le belle, 
A impersonare il simbolo gentile. 
Nel vago aspetto affascinante, nelle 
Virtù gentil, nella grandezza umile, 
Sì che il popol risorto, al tuo sorriso, 
Tutto, magicamente fu comquiso. 
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Ecco l’ Italia! — allor, dico, che vegli 
Maternamente la cuna regale, 
Onde la stirpe sabauda s° immegli 
Di tua virtù, per te resti immortale ; 
Ed ogni madre ammiri e in te si spegli, 
Nel preparar la prole al dì fatale, 
In che la Patria, nei nuovi perigli, 
Cercherà usbergo nel petto dei figli. 


Ecco l’ Italia! — il mio cantico suona, 
Quando, novella musa ispiratrice, 
Ad onorarti viene e s’ abbandona 
D' ogni bell’ arte il grande estro felice. 
Allor la terra arride e te incorona 
‘ Della divina ognor fronda vittrice, 
Che ne mantenne fin nella sventura 
L’ onor, che più sublima e che più dura. 


Ecco l’ Italia! — dico, se discendi 
Alla soglia dell’ umile casetta, 
E la tua man soavemente tendi 
All’affamata e sola feminetta: 
Se gli orfani raccogli e loro spendi, 
Novella madre, ogni tua cura schietta; 
Se pronta ad ogni duolo, ad ogni male, 
Benedici il destin, che ti fe' tale. 
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Ecco l’ Italia! — se ti vedo altera, 
Dico, a ispirar gl'itali figli in campo, 
Che a te passan dinante a schiera a schiera, 
Trasfigurati di lor arme al lampo. 
Pronti alla gloria, ricchi della fiera 
Virtude del morir, sicuro scampo 
Dell’ alma terra, che ci nutre e ammalia, 
Io lor saluto, e canto : Ecco l’ Italia! 


Ecco l’ Italia! — il mio animo tuona, 
E questa voce ogni pensiero esprime, 
Quando, nel mentre il ghiacciaio rintrona 
Nei fianchi all’ ardue ruinose cime, 

Salir sull’ Alpe, come il cor ti sprona, 
Io ti scorgo lontan, svelta e sublime; 
Ove giunta, dai ciel limpidi e muti, 
Tutta la Patria adorando saluti. 


Ma non sì bella mai, non mai sì lieta 
Cotanto appari ad ogni anima doma, 
Siccome quando, in tua gioia segreta, 
Tu dolce incedi per le vie di Roma. 
L'antica Madre, sacra eterna meta, 
T'accoglie franca dall’ antica soma; 

E Tu la onori, regale ed umile, 
O dell’Italia simbolo gentile. 
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Ecco l’ Italia — Ed io nell’ alma ottava, 
Onor di donne, onor di cavalieri, 
Onde il divino Ludovico amava 
Vestir magicamente i suoi pensieri ; 
Dai mordaci dolor l’ anima schiava 
Risollevando in sereni sentieri, 
Canto la Donna, che gli estri mi ammalia, 
E ripeto alle genti: Ecco l’ Italia. 


Catania 10 Novembre 1891. 
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E la Musa che un dì, corser dieci anni, 
Piena di grande giovanil baldanza 
Ti venne incontro e salutò, seguito, 
Lungo il siculo mar, dalle ferrate 
Navi, fiera speranza 
Della Patria, e fortuna, 
Oggi ritorna lieta a farti invito, 
Sposando all’aure pure imbalsamate, 
Onde gode Sicilia, o Re, le ardenti 
Note ch’ io colgo nel mio cor. — Sicuro 
Che il mio libero omaggio 
È l'omaggio d'Italia, oggi in Palermo 
Unita, che ti accoglie, 
Quale tu sei, adamantino schermo 
Dell’ italico dritto, del futuro 
Veggente, della pace 
Architettor, ma d’ antico coraggio 
Esempio pronto per l' ora pugnace, 
A Te torno col canto, 
Or non più giovanil, ma fiero sempre 
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‘ Delle antiche sue tempre, 
Mentre, orgogliosa di sno amor, Sicilia 
Lega ogni cor di suo divino incanto. 


Non mai com’ oggi, nel clamor, che levasi 
Dalla famosa al mondo Conca d’ Oro, 
Che i sepolti risveglia 
Dal secolar martoro 
Alla irrompente vita 
E all’inno della gloria, 
A invader venne l’itala memoria, 
Nè apparve invitta ai fortunati eredi, 
La grande ombra immortal di re Manfredi. 
— Biond'era, e bello, e di gentile aspetto — 
Quando, sicuro in suo destin, cingea 
Il diadema regal su questo suolo, 
L'odio sfidando di Roma papale ; 
Onde squarciato poi se n° ebbe il petto. 
E certo ei vide a volo, 
Nel suo martir, in quella ora infernale, 
La sua vendetta, onde morto fremea, 
Nei re futuri della nuova Italia, 





Ma perchè grato il tuo pensier potesse 
Da questo secol guatare il passato, 
Ov' erran l’ombre dei padri, dovea 
Mostrarsi il Nume della nuova idea, 
Signor, della fortuna 
E meraviglia della terra intera, 
Che or veglia eterno nella sua Caprera, 
Un di sorse, e, geloso 
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Di sua parola, al Genitor tuo grande, 

Dal fatidico scoglio di Marsala, 
Folgorando, additava della mala 

Signoria la caduta. 

E da lungi s’ inteser nella muta 

Solennità dell’ ora; 

Mentre il mondo aggiungeva: Mora, mora. 


Or Ei dal suo riposo 
A te d’ incontro a salutarti invia 
Un manipolo santo 
Di quegli eroi dalla camicia rossa, 
Ch' egli creò, che tanto 
Amò, che tanto dalla sacra fossa 
Guarda, e di lor superbo omai s° india. 


Ed essi al Re della risorta Italia 
Usbergo fanno di lor petti, onusti 
Di lor segui di gloria e di ferite 
Immortali. Gli adusti 
Volti e le ferree mani 
Tu ammiri e stringi, orgoglioso e fidente 
In tanto amor costante, onnipotente; 
E, mentre che tu fremi 
AI fremito cho scuote 
Tutta Palermo in festa, 

Novamente ridesta 

Vedi da lungi a te venir sovrana, 
Su tanta gioia umana, 

La immortale bandiera di Salemi; 
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Che lacera, superba, si nasconde, 
Talismano immortale, 

Quando l’ ora si tace; 

Ma torna a sventolar libera al Sole, 
Quando il destin lo vuole. 


Oggi però non è vessil di guerra, 
Nè canzone di morte, 
Che invitin la coorte 
Sacra all’ ore supreme; ma la terra 
Ai lieti canti dell’ amor dischiude 
La fragranza dei fiori, onde falice 
Teocrito beossi, e a le clementi 
Ore di pace suase le genti. 


Ed oggi è festa della pace. Intero 
Qui viene o guarda il popolo d’ Italia, 
Talor diviso nelle lotte audaci, 

Onde la Libertà feconda impero 
Concede ai suoi seguaci; 

Ma sempre unito nell’ ore fatali 

Della patria in periglio; 

E nei giorni più belli 

Nei quai mostra il tesoro, 

Che gli vien dalla pace e dal lavoro, 
Al mondo, e avanza con sicuro ciglio. 


O Re, la Mostra inaugura, 
Come suoli; chè degna 
Dell’ onore è la terra 
Che ti accoglie: l’ insegna 


Dell’ opre industri e del lavor Tu primo 
Innalza; e alle speranze 

E alla fede Tu gli animi disserra. 

E per te sappia il mondo che ì tiranni 
Ne fecero minor di noi; ma pronti 
Già siam, dopo trent’ anni, 

A più distesi e liberi orizzonti; 

E che la nostra terra a noi concede 
Del frutto la mercede, 

Che basti a noi; nè sete 

Abbiam d’ altrui, ma volontà sovrana 
Di seguir nostra stella, 

E raggiunger la meta ancor lontana. 


Canzon balda, che sdegni 
Le forme, evanescenti atomi erranti; 
Canzon balda, che segni 
Per un istante i miei pensier, vibranti 
Della gioia, onde esulta 
L' isola cara alla sorte, feconda 
D' opre e d’ ingegni e di fraganze, e bella 
Nei monti sacri e nella sacra sponda, 
Ripeti al mondo che di pace è pegno 
Questo gaio convegno 
Di genti, d'arti, di lavor, di suoni; 
È fa che lunge tuoni 
Il grido nostro glorioso e fermo : 
— Viva l’Italia e il Re, viva Palermo! — 


Catania 14 Novembre 1991. 
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A GUGLIELMO II 


Imperiale Maestà, cui cerchio 
Fanno quaranta milion di forti, 
Dalla natal Germania ascendi or l’ Alpe 
Secolare d’ Italia. Il tuo nitrente 
Destrier si estolla sui cacumi eccelsi, 
Ove sfolgora al Sol, nume del loco, 
La neve eterna; e donde al guardo anelo, 
Meraviglioso panorama antico, 
S’ apre questa di allori e di battaglie 
Gran madre, Italia. Ivi ti ferma, 0 Sire: 
E, mentre vengon dietro Te possenti 
Gl inni guerrier della tua Patria, ascolta 
L’ evviva universal, che dai tre mari 
E dalle piagge, che parte Apennino, 
A Te franco prorompe : esso è virile 
Omaggio al Forte, che tra forti incede. 
Vieni, o Guglielmo Imperator! Non canti 
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Di trovatore, 0 menestrel ramingo, 
Lungo la via prostrato a Te dinanzi, 
Ti assorderan gli orecchi; ma cosciente 
L’ inno, che freme libero nel petto 

Dei fieri vati della terza Italia, 

Per la mia voce a Te move d' incontro, 
E alato condottier mostra la via. 


Ecco, o Signor, ti accolgono festanti, 
Nella loro fragranza animatrice, 
Le pianure lombarde e le convalli : 
E, mentre Olona risonante echeggia 
Memore ancor d' antichi inni di guerra, 
L' ombre placate dei lombardi eroi 
Ti circondano a turbe; e la risorta, 
Emulatrice d’ Ilion, Milano, 
A Te splendidamente oggi sorride. 
Ma se del guardo seguirai Tu l’ Alpi, 
Che materne protendono lor braccia 
A circondare il pian, che il Po feconda, 
Laggiù vedrai verso occidente i colli, 
Onde prima comparve all’ orizzonte 
La fatidica Stella, e donde mosse 
Il magnanimo Re liberatore. 
Di quei bei colli al piò forte Torino 
Lo sguardo intende, e Te lieta saluta. 
Quinci, di fronte, dalle sue lagune, 
Famose al mondo, la regal Venezia, 
Come fata che sorga per incanto 
Dal prodigioso mar, t' invita, o Sire. 


si 
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Ivi non più si mercanteggia il lauro 

Di Dandolo, nè più s' inceppa al suolo 

Il Leon di S. Marco. Ella t’ aspetta : 

E, quando il piò vi moverai, le sacre 

Pietre ed i templi, i ponti ed i trofei 

Ti narreran meravigliose istorie. 

E il tuo pensiero volerà pei lidi 

Oriental, sul bucentauro antico, 

Audace domator dell’ Ellesponto. 


Ma a più splendida meta il concitato 
Inno Te chiama, o Sire; e già raffrena 
Rassicurato il Po l’ onda veloce, 

Ed il varco dischiude: egli è superbo 
Oggi signor di sue terre vetuste, 

E vigilante le incatena e bacia. 

Sprona il baldo destrier, Ospite invitto! 
Te non segue fatal orda di barbari, 

Nè vieni a cinger diadema, cupo 

Su la mia Patria gli arcioni inforcando. 
Ed ecco appare Bologna turrita, 

Che delle sue memorie alte, solenni, 

La favilla raccende, e al mondo insegna 
Ch’ essa a Giustizia e a Libertà fu scuola. 
Segui, o gradito Imperator! Si varchi 
Apennin sacro, che per Te s’ avvalla: 
Ed or che intorno al capo tuo si effonde 
Dei Nibelunghi la canzon selvaggia, 
Guarda, Fiorenza ride: ella si posa 

Su le rive dell’ Arno, e dolce il Sole 
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Di suo puro splendor la fa beata. 

Ecco fiero si drizza in su la piazza 

Di Santacroce il gran Padre Alighieri : 
E, mentre che dal tempio esce l’ osanna 
Dei nostri Grandi ridesti al clamore, 
Egli, l’ austero Ghibellin, 8’ acqueta, 
Pago dei suoi immortali vaticinî, 

E dell’ allòr, ch’ oggi ricinge Italia. 


A noi d’ accanto omai s' ode il gorgoglio 
Del divin Tebro, che squarcia Apennino, 
E giù precipitando ampio s’avventa 
All’ alma Roma, suo divin sospiro. 

L’ Emilia via devolvesi, temuto 

Già di ritorni trionfali a Roma 

Sacro cammin, laggiù, nella pianura; 

E a Te propiziante ella si para. 

Ecco, là in fondo, rompono felici 

Del radioso mar sorgendo in riva, 

Nel cielo azzurro, i Sette Colli, asilo 
Antico a Libertà, gloria latina. 

Movi, o fiero Signor: degna è di voi, 
Stirpe di prodi, l’ omerica scena. 

Italia intera acclama e si riversa 

Nella gran madre Roma; 6, nell’ incendio, 
A Te, da lungi, del saturnio Sole, 
Fiammeggia il Quirinale; e prova al mondo 
Che l’ antico valor non è ancor morto. 
Oh, già l’ impetuoso inno si eleva 

A voi dinante, o fortunati Duci 
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Dei due risorti popoli, che forti 
Braman pace ed onor d’ opre civili; 
Ma impavidi, parati a lor destino, 

Alla pugna son pronti ed all’ alloro! 
Io già vi veggio sul regal verone, 

Ove il tuo grande Genitore un giorno 
Benediceva la sabauda prole, 

Viva speranza della Patria, e amore. 
Ecco Roma, o Signor! La cumulata 
Gloria di venti secoli rivive, 

In questo dì, gigante. In un sol punto, 
In smisurata vision, contempli 

L’ orbe agitarsi reluttante avverso 

L’ imperio; e mille legion frementi, 
Implacate domar popoli immensi, 

E Roma sola sollevarne il pondo. 

In questo dì, di cui la fama lungi 
Andrà da noi quanto il mondo lontana, 
Vasti poemi cantano gli avanzi 

Del passato, nel mezzo al gran peana 
Della risorta Italia. E su nell’ alto 
Ritorna a risuonar del tuo Volfango ‘ 
Oggi il grido immortal : « Eterna Roma! 
Nelle sacre tue mura anima è tutto ». 


Ecco Roma, o Signor, ecco 1’ Italia. 
Dal gigantesco Colosseo, dai Fori, 
Dagli archi del trionfo, dalle mura, 
Dalla sacra magion del Campidoglio, 
Dalle glorie sepolte, che la luce 


Cercan del Sole al tuo venir, bramose 

Di farti omaggio della lor grandezza, 

L’ anima spira dei Padri Quiriti, 

Che in noi le fibre tempera, e trasfonde 
Impeto di battaglia e senno antico, 

E noi — Qui siamo e resteremo — o Sire! 
Ri, Chè fia rasa dal suolo ogni reliquia 

| D’uman vestigio in tutti i Sette Colli 

i Pria che i fati ne svellano.—Monarca, 
| 





Della grande Germania! Oggi favelli 
Per la tua bocca Europa; e Tu proclama 
All’ orbe intero la vittoria nostra : 

È vestalica fiamma il nostro dritto ! 


O intangibile Roma, ancor cosparsa 
Della polve d' Arnaldo e di Giordano, 
L'antico sangue in te circola, e sfidi 
Ogni battaglia : è l’ avvenir con noi. 
Qui sorgerà dell’ aureo colle in vetta, 
Tra il Foro di Traiano e il Campidoglio, 
Tutto veggente, insuperabil mole, 

\ A Al Padre della Patria il monumento, 
Testimonianza dell’ età moderna. 
Qui Lui circonderan tutti gli Eroi, 
Che ‘alla Patria sacraro animo e braccio: 
E qui, donde sue leggi aveva il mondo, 
Esuli e schiavi fermeran lo sguardo, 
Come a colonna miliar, che additi 
L’ avvenire dei popoli novelli. 
Sua difesa sarà la briarea 
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Italica compage : e a Lui d’' intorno 
Stringeran l’ arme prima della pugna 

I guerrieri d’ Italia, ch' oggi arditi 

Te salutan, Signore, in Centocelle. 

A te dinante sfilano compatti, 
Orgogliosi del tuo sguardo severo 

E dell’ amor del nostro Re! Bandiere 
Degne di gloria sollevano in alto 
Fidenti, e al suon di lor marce di guerra 
Prorompono all’ assalto i Bersaglieri; 
Mentre un popolo immenso romoreggia 
Pei sette Colli, e la gran Roma esulta. 


Ma già di qua, nel sacro mar Tirreno, 
Vedonsi accolte le superbe navi, 
Che formidabil ti faran corteggio. 
Ecco il Savoia, che nei mari spande 
L’ italo grido di battaglia. Intorno 
Di Lepanto il fragor si rinnovella; 
E di Dandolo l’umbra erra sui flutti. 
Ma, ben degno di Roma, ecco Duilio, 
Che l’ imperio del mar diede ai Quiriti, 
Sovranamente incede; ed apre il passo 
Al primo onore, la moderna Jtalia. 
Il frenetico urrà dei marinari, 
Glorioso Signor, percuote i cieli : 
E già il Vesèvo in lontananza fuma, 
Torbo un dì testimon di lunghe pugne, 
Ed or ebbro di cantici divini. 
Movi, movi, o Signor! La più ridente 


Dell’ itale città, cui la Natura 

Prodiga fu d’ ogni dolcezza, è in festa. 
Ivi ha sede l’ amor, ivi Boccaccio 

La prima volta novellò d’ amore; 

Ed ivi al mondo di Petrarca il canto 
All’ Africa tuonava : e ancor echeggia ! 
Ite, o Sovrani! L’ onde combattute 
Mediterrane, radianti al Sole, 

E cosparse di lauri, a voi d'intorno 

Si stenderanno epicamente. O navi 
Portentose, recanti pace, o guerra, 

Con le mobili torri li seguite : 

Su voi gli occhi del mondo oggi son volti. 
O popoli del mondo, rispondete 

Alla festa fraterna, e voi mandate 

Fin dai lontani mar canti ed evviva, 
Onde la pace signoreggi eterna 

Nei petti umani, e perchè cessi il duro 
Avvicendar delle battaglie e il pianto. 


Reggio di Calabria 1888. 
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ADDIO ALLA MUSA 


Musa, chè vai annaspando 


In questa gora? Via, vattene in pace! 


Il tuo regno si sface. 
Carducci ancor si leva 
Affascinato dalla Monarchia; 


Il resto è una moria. 


Assai regnasti, assai, 
Limosinante vergine pudica, 
Ghirlandata d’ ortica! 

Esilina, esilina, 

Aerea forma, i tuoi occhi ridenti, 
Ohimè, son quasi spenti! 


Certi casti sponsali 
Fra la pila di Volta e gli spondei, 
Pronubo l’ Agnusdei, 

Pria di morir, deluso, 
Invano celebrò nella sua cella, 
Ter, l’ abate Zanella. 
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Or son fatte scipite 
Fin le mammelle, e l’anche onuste e bianche; 
Le voglie sono stanche. 
Stecchetti, di buon senso, 
Sbracossi un giorno e si cacciò la bega; 
E poi, chiuse bottega. 


Panzacchi, alto, impalato, 
Cerca due occhi belli 
In su la torre là degli Asinelli. 
Invece a lui dall’ alto, 
Pesantissimo onore, 
Piove nna croce di commendatore, 


Cavallotti, avvocato 
Ritorna, e, con bontà repubblicana, 
Pei Galli si scalmana ; 

Mentre i nostri cugini 
D'in su dall’ Alpe, con risa impudiche, 
A: lui fanno le fiche. 


Costanzo, calmo, aspetta 
Dai più benigni secoli futuri 
La gloria, e di più puri; 
‘E, se talora il turba 
L’ ira lungo compressa, in molle stile, 
Piange il suo morto aprile. 








Rapisardi, rinchiuso 
Come un orso, bofonchia, in là maggiore, 
Odio, amore, e dolore. 

Al suon cupo, stridente, 
Fuggono i preti, i papi, i re, i poeti, 
Moscerini indiscreti. 


D' Annunzio, gentilino, 
Colse i suoi glauchi fior di prato in prato, 
Poetin laureato ; 

Ma, dal dì che trasfuse 
Tutti gli ardori in grembo ad Isaotta, 
Langue di mal di gotta. 


L'altra turba minore 
Sbroda in lunghi sapienti articoletti 
I giambi tisichetti ; 

I giambi, i giambi greco— 
Latini, ritradotti in franco —inglese, 
Pasto del Bel Paese. 


Musa, chè vai annaspando 
‘ In questa gora? — Via, vattene in pace ! 
Il tuo regno si sface. 
Che val, bimba sparuta, 
Il tuo sorriso, il tuo amplesso ideale, 
Il tuo bacio immortale ? 
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Torna, torna ai tuoi mondi 
Radiosi, o fanciulla! — 0 scioccherella, 
Tu sei sempre zitella! 

Torna, torna ai tuoi mondi 
Radiosi, o fanciulla. — Quì si vende, 
Si compra, e si rivende. 


O Musa spodestata, 
Questi colli ridenti e questi mari, 
Questi cieli sì chiari, 
Invan del tuo sorriso 
Tu cerchi benedir, tempo sciupato ! 
” Il tuo regno è passato. 


Il cuore è divenuto 
Un articolo anch’ esso naturale 
Del ramo commerciale. 
La virtù, nella Borsa, 
Anch' essa, è nafural, si mercanteggia : 
Manco mal, tesoreggia. 


Nel mezzo, imperatore, 
Monta, solo, Aristarco; e suona in prosa 
La solfa gloriosa: 
Il secolo futuro 
Diguazzerà nei santi Medaglioni 
Del professor Nencioni. 
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E quando i bisnipoti 
Archeologi frugheranno l’ ossa 
Degli avi nella fossa, 

Ascolteran sommessi 
Uscir dal fondo i responsi argentini 
Del professor Chiarini. 


Noi rifacciam la storia 
Sui documenti; e in iscovar le fonti 
Ci sudano le fronti. 
Sfrondiam gli allori ai padri 
Sciocchi, ed in riga li mettiamo a posto ; 
E poi, trinciam l’ arrosto. 


Morto Dante e il Petrarca, 
Credemmo il Leopardi un successore 
Dell’ antico valore. 

Povero gobbo! è morto: 
E il suo Consalvo è morto, e seppellito : 
Romantico stecchito ! 


Se fosse in vita il gobbo, 
Oggi, con questi soli, ed imbrancato 
Nel branco letterato ; 
Ascritto arditamente 
Ad un cenacoletto purchessia, 
Un poeton saria. 
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Ad ogni suo starnuto, 
Ad ogni suo strofin gargarizzato, 
Che chiasso indiavolato! 

Egli, a sua volta, poi, 
Ridarebbe in compenso, a tempo e loco, 
Della sua gloria un poco. 





Viva l’ Italia! Almeno 
Oggi tutti color, ch’ hanno talento, 
Si fanno il monumento 

In vita; e intorno un coro 
Di socî, di fanciulle e di scolari 
Gridan: Viva gli affari! 


L' affare, il monumento, 
Una cattedra, un inno, un’ elegia,.. 
E ognun fa la sua via, 
Tu torni, o scioccherella 
Musa, e vorresti piangere sui morti... 
1 Che il diavolo ti porti! 





| Tu, dei vivi, opalina 

Orfanella, non reggi all’ ampio amplesso : 
Ci voglion polpe adesso. 

1 Va, metti l’ ale, fuggi! 

: Basta ad incenerirti una parola, 

A Un soffio dello Zola. 











Noi restiam con lo Zola, 
E i suoi figliocci, e i monumenti, e ì sali 
Degli attici giornali ; 

Ovver, lungo straiati 
Nella filosofal ricca sapienza, 
Scortichiamo la scienza. 


Addio per sempre, addio, 
O generosa vergine pudica, 
Ghirlandata d’ ortica! — 
Oh! — Se nell’ altro mondo 
T' incontreran, per caso, i vecchi morti, 
Non dir che siam risorti. — 


Reggio di Calabria agosto 1888. 
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